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    60 anni dopo le vicende narrate in Scarpe rotte, il giuramento dei compagni di lotta di severino ha trovato la sua completa attuazione. Il contadino siciliano “Severino”, primo caduto partigiano in Liguria, ha trovato il degno congiunto ricordo nelle sue due terre, Licata ove nacque il 7 febbraio 1923 e Borzonasca dove fu fucilato il 21 maggio 1944.


    I suoi compagni partigiani curarono sull’appennino ligure la tomba e il monumento sulla piazza di Borzonasca.


    I familiari, per stimolo e iniziativa del nipote Angelo Saverino, hanno voluto il 24 settembre 2005 erigere a Licata il monumento all’eroe partigiano, per opera dello scultore Silvio Benedetto.


    Sicilia e Liguria, nel nome di Severino, continuano a mandare lo stesso messaggio di rigore, onestà, giustizia, libertà, che i partigiani di Scarpe rotte, con queste pagine, trasmettono alle nuove generazioni.


    


    Miro Pensiero


    Anpi Struppa - Genova
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    «Giuda» e «Röa»


    furono nostri compagni


    di fede e di battaglia


    


    


    


    


    


    


    

  


  
    


    


    Quand’eravamo ancora lassù, «Bini» mi aveva incaricato di «tenere aggiornata una storia della Volante, raccontandone in modo chiaro e obiettivo le vicende dall’origine».


    Non so se Scarpe Rotte risponderà al desiderio di «Bini». Probabilmente no; in Scarpe Rotte c’è di tutto un po’: impressioni, volti, figure, azioni della nostra vita di lassù. Pezzi a brandelli, scritti fra un rastrellamento e l’altro che m’è parso ingiusto rivedere e correggere.


    I «ragazzi della Severino» troveranno in Scarpe Rotte qualcuno dei nostri momenti più felici, i più pericolosi. È per questo che Scarpe Rotte è stato stampato.


    


    A.C.


    


    

  


  
    Presentazione


    La Circoscrizione IV Valbisagno ritiene di dare un significativo risalto, con la ristampa di Scarpe Rotte nel 60° anniversario della liberazione, alle iniziative promosse per ricordare e valorizzare i sacrifici di tutti coloro che diedero la vita per conquistare la libertà e la dignità del nostro Paese.


    


    L’obbiettivo che ci poniamo è quello di contribuire a conoscere la verità e far sì che, per il presente ed il futuro, vi sia la chiarezza storica, onde evitare di confondere le vittime con i carnefici.


    


    La resistenza e la lotta partigiana sono nate per far fronte all’occupazione nazista e al regime fascista, che reprimeva con la violenza ogni segno di diversità di pensiero, di atteggiamento, di libertà. Anche in Valbisagno vi erano le squadracce fasciste, con i loro gerarchi promotori di violenze sui cittadini non allineati ed inermi; da qui la consapevolezza che bisognava contribuire a sconfiggere la prepotenza e l’arroganza del potere. I giovani della Valbisagno seppero organizzarsi e reagire con il rischio della propria vita, dando un contributo grandissimo alla lotta partigiana.


    


    La prepotenza del potere fascista imperversava ormai in tutta l’Italia e si sorreggeva attraverso leggi e tribunali speciali, per condannare gli avversari politici rei di avere opinioni diverse e per questo inviati, a migliaia, al carcere o al confino. A tutta questa ingiustizia e violenza va sommata anche la vigliaccheria del fascismo, per aver sottomesso l’Italia al tedesco nazista e per aver collaborato con le SS tedesche per esercitare le peggiori nefandezze, dalle deportazioni nei campi di sterminio ai rastrellamenti e alle stragi di intere comunità e di interi paesi (circa mille in tutta Italia), con un numero incalcolabile di cittadini inermi trucidati in una mattanza terribile, in particolare donne e bambini.


    


    Oggi qualcuno cerca di accomunare tutti i morti, in quanto vittime della stessa tragedia. Ma quelli che erano dalla parte di chi sterminava i propri concittadini, affiancando i nazisti nelle stragi, possono avere solo la pietà, nella speranza che molti di loro fossero inconsapevoli di quello che facevano.


    


    Altro va detto per chi è caduto per liberare il nostro paese, chi ha scelto di combattere una battaglia impari, che non garantiva nulla di certo, ma che indicava quella freschezza di ideali di libertà per i quali valeva la pena di dare anche la vita.


    


    Da qui nasce la nostra democrazia, sancita dalla Costituzione, nata dalla resistenza, scritta da chi ha saputo opporsi al fascismo che aveva portato il nostro paese alla rovina.


    


    Allora rispettiamola la Storia. Anche con le dovute riflessioni critiche, sempre opportune per non cadere nella retorica o nelle esaltazioni mitiche, diciamo quello che è stato realmente il fascismo e il nazismo: un’immane tragedia. La resistenza e la lotta partigiana, invece, hanno permesso la nascita di una coscienza nuova; grazie alla partecipazione di massa di giovani, donne e lavoratori, 60 anni fa cominciò il cammino della nuova Italia.


    


    Qualunque possano essere le scelte politiche, per oggi e per il futuro, non si deve mai perdere la guida della democrazia, tracciata dalla Costituzione!


    Scarpe rotte del partigiano della Valbisagno «Biondo», aiuta a far conoscere i sacrifici degli italiani.


    


    La scuola italiana e le istituzioni tutte vanno sollecitate affinché le nuove generazioni apprendano, imparino a difendere la libertà e la democrazia così duramente conquistate, contribuendo anch’esse a realizzare un mondo solidale, di pace, di giustizia.


    


    Giacomo Musso


    Presidente della Circoscrizione IV Valbisagno


    Genova


    


    


    


    

  


  
    Prefazione


    Scarpe rotte è il quaderno di ricordi di un intellettuale-guerrigliero.


    Attilio Camoriano (Biondo) salì in montagna e raggiunse le formazioni partigiane nel 1944, assieme al padre Angelo (Castello).


    Portò con sé, patrimonio del suo mestiere di giovane giornalista sportivo de «Il Secolo XIX», una microscopica macchinetta da scrivere.


    Nei momenti di stasi, dopo le molte azioni di guerriglia cui prese parte, lo si vedeva seduto in un angoletto con la macchinetta sulle ginocchia e, qualche volta, quando era più fortunato, su una tavola, rannicchiato su una sedia sgangherata.


    Altri potranno discutere se il libro è o meno un capolavoro di arte letteraria. Per noi partigiani ha il grande pregio di essere stato scritto «a caldo» mentre «... infuria la bufera scarpe rotte eppur bisogna andar...», tra mille e mille difficoltà. È pure il libro ad esser pubblicato per primo, unitamente alla raccolta de «Il Partigiano», pure scritto in montagna e diretto da Bini.


    La ferrea disciplina imposta dalla cospirazione ha certamente influito sul quaderno di ricordi vissuto e raccontato in «diretta», sull’assenza di alcuni aspetti delle nostre battaglie che dovevano, al momento, restare riservati.


    «Biondo» chiamato da Bini dopo la Liberazione ad entrare nella redazione genovese de «l’Unità», non ritenne di modificare i testi della montagna, la descrizione umanissima dei personaggi, la cronaca drammatica dei luoghi di quella che, per oltre 7 mesi, fu veramente la guerra partigiana di guerriglia, condotta da soli 25-30 combattenti di una manovriera formazione – lontano dal grosso – in continuo movimento, in un ristretto territorio di pochi chilometri quadrati, totalmente accerchiato dai nazifascisti costretti, in questa periferia di grande città, ad impegnare migliaia e migliaia di uomini nella ricerca e nell’eliminazione dei «banditen», sempre capaci durante i quotidiani rastrellamenti e sempre pronti a colpire nel momento e nel punto migliori.


    La passione ideale, la carica umana dei ragazzi della Severino emergono in ogni riga del racconto di quella che Biondo definisce guerra popolare.


    Il brano sul «perché resistono e vincono i partigiani» mantiene oggi il carattere fresco della Resistenza, attualissimo in questo 60° della Liberazione.


    Rileggiamo brani dello scritto di Biondo:


    «L’esercito dei partigiani è un esercito di volontari. Il contadino accanto al muratore, lo studente accanto al meccanico, il commerciante accanto al professionista formano una famiglia.


    Lo spirito di iniziativa e le conoscenze di ognuno hanno modo di esprimersi a vantaggio di tutti.


    Molti sono caduti, altri sono pronti al sacrificio. Le armi i partigiani le hanno strappate nella lotta, i presidi costretti alla resa, i soldati tolti alle file nazifasciste hanno dato i moschetti, i mortai, i mitra, le mitraglie.


    I partigiani resistono e vincono perché i soldi dell’operaio, del contadino aiutano le nostre intendenze, perché le donne raccolgono e preparano gli indumenti, perché il contributo di ognuno si unisce e si somma, perché con il contributo di ognuno c’è una prova di solidarietà e di fede nella liberazione della Patria».


    Bini, all’arrivo di Biondo, gli aveva chiesto, conoscendo la sua esperienza di giovane giornalista de «Il Secolo XIX», di scrivere la verità della lotta partigiana.


    La sera del 24 aprile 1945, dopo il vittorioso assalto della Severino al presidio di via Molassana, Biondo tirò fuori dal suo zaino la macchina e scrisse il suo primo articolo come cronista politico-militare, lo dettò per telefono a «Il Secolo XIX», che lo pubblicò l’indomani.


    Bini se la prese con me, redarguì il buon reporter inconsapevole che «l’Unità» era già in piena attività. Il direttore Bini chiamò subito Biondo in redazione. Giusta intuizione perché Attilio divenne uno dei migliori giornalisti sportivi e per il ciclismo fu indubbiamente il migliore.


    Le successive amare, drammatiche vicende personali di Biondo e di Castello meritano, in altra sede, un doveroso approfondimento.


    Restano ineguagliabili le pagine di Scarpe Rotte di Attilio Camoriano, quasi una continuazione ligure dell’inno partigiano Fischia il vento del comandante garibaldino di Imperia, Felice Cascione.


    Riproporre ai giovani questo libro costituisce uno dei modi migliori di ricordare il 60° della Resistenza e della Liberazione.


    


    Gino – Michele Campanella


    Comandante della Brigata Severino


    


    


    


    


    


    


    

  


  
    Severino


    


    


    21 maggio è di domenica.


    All’ora di vespro il piazzale è semideserto. I partigiani scesi dai monti il mattino per attaccare la caserma di Borzonasca hanno dovuto ritirarsi, sotto il fuoco dei fascisti del paese che sparavano dalle case.


    Perché? si domandano i paesani. Ritorneranno ed allora...


    Non ritorneranno, no, assicurano i fascisti. Verranno i «nostri» ora...


    Difatti i «nostri» vengono: ecco l’auto di Spiotta e dei camions, tanti camions di fascisti, di tedeschi.


    Ne discende anche un ragazzo ventenne. Mani e piedi legati, è trascinato sul piazzale. La gente accorre rinfrancata: è un bandito. Un bandito ventenne dallo sguardo chiaro e limpido, che contempla la morte, dai riccioli castani scapigliati, dal corpo esile e nervoso.


    È Severino.


    Chiede una sola cosa: un prete.


    Un cane come te, non ha bisogno di preti per andare all’inferno!


    Dalla chiesa è tolta una sedia e lo si fa sedere.


    La folla dei fascisti applaude divertita:


    – Viva Spiotta!


    Severino s’è portato le mani alle tempie e attende immobile.


    Lo spettacolo incomincia: la prima scarica, alle gambe.


    – Ho anch’io una mamma! Sono le sole sue parole, poi cade riverso, rotola sul lastricato: non è ancora morto, morirà così, poco a poco, il viso immerso nel suo sangue, il corpo rattrappito.


    Aveva anche lui una mamma!


    Tu no che non l’avevi, Spiotta, ché nato d’una cagna hai da esser!


    Sapete chi era Severino gente di Borzonasca che avete applaudito ai suoi assassini?


    Un siciliano era, scampato dalla guerra, e che invece di starsene «tranquillo» era venuto ai monti sulla fine di settembre, per combattere coloro che la guerra avevano voluta, i veri banditi. Aveva fatto parte della prima formazione della Liguria, quella che poi doveva diventare la Terza divisione garibaldina «Cichero».


    Aveva una mamma, sì: e dei compagni che al primo distaccamento della nostra brigata hanno dato il suo nome e che hanno giurato di vendicarlo.


    


    (da «Il Partigiano»)
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    Michele Campanella (Gino)


    


    «Comandante di una formazione speciale chiamata ad agire in zona particolarmente pericolosa, nel cuore stesso dello schieramento nemico, durante lunghi mesi di lotta incessante, con brillanti e riuscite azioni, dimostrava alte qualità di organizzatore, di comandante e di educatore dei suoi uomini».


    I marzo 1945, dal Comando della VI Zona Operativa.


    


    


    


    


    

  


Pericolo:

zona infestata
dai ribelli





– No, mio figlio non l’avrete. I vostri occhi
di bove – disse compiacendosi dell’offesa, che le era venuta
improvvisa alla bocca sotto lo sguardo lucido e sconcertante
del­l’avversario – non stregheranno anche il mio ultimo.

L’altro volle partire volontario: e non è
più tornato. È morto di fame e di freddo lontano da me in Germania.
Voi l’avete ucciso con le vostre storie di
patria,
di guerra santa ed altre panzane. Non avete
rimorso,
dinanzi a me che vi accuso, dinanzi ad una
madre alla quale avete strappato il
figlio? Dove avete il cuore? Perché non piangete?
Perché mi guardate fisso con alterigia come se io
fossi la colpevole e voi la vittima?
Avete ucciso mio figlio! Ma questi per voi non sono
delitti, perché per questo non si va in carcere! Voi siete un assassino e
siete libero! Ma piangete, dunque! Piangete! Io che lo
misi al mondo, io che l’ho curato, io che non lo volevo lasciar
partire, io che difendevo la sua vita, io, piango; e
voi rimanete a ciglio asciutto, voi che avete spinto
un povero innocente verso la morte.

Criminale come tutti i vostri
pari, perfido! Ma l’ultimo non l’avrete, non lo
potrete avvelenare. Gli avete messo nel capo anche a lui tante
fandonie; ma io gliele ho tolte dalla testa. È mio figlio, l’unico
che mi resta. Avete inventato anche l’onore e lo avete
scritto sulla nostra bella bandiera bianca rossa e verde. Ma di
quale onore parlate, in grazia, se mio figlio è morto di fame e di
freddo in Germania?

Partì dicendo:

– Vado a lavare una macchia.

Povero ragazzo mio! Lavatevi voi le mani
lorde di sangue, sciagurato! E tacete, fate la vittima...! Si può
sapere perché mi guardate con quegli occhi di bove... sì, di
bove... Ah non vi degnate di rispondermi... Già, che avete da
dirmi, che io non v’abbia detto? Non potete confessarvi assassino,
perciò tacete perché non potete nemmeno dirvi innocente.
Sciagurato. Avete ucciso mio figlio! Ma l’altro, l’ultimo, non
l’avrete. Non partirà come l’altro. No, questo non guarda più a
voi, si stringe a me, ha paura di voi che gli avete fatto uccidere
il fratello, vuol vivere, sì, per me, per la sua mamma che gliel’ha
data, la vita, vuol serbarla, capite? non gettarla per una cosa che
neppure esiste. Sì perché ditemi voi che sapete tutto, voi che
chiacchierate su tutto e di tutti: che cos’è questa «repubblica»
della malora che vuole i miei figli per mandarli in
Germania?

***

Usciva di casa solo quando pioveva, nevicava,
oppure quando la nebbia invadeva le vie della città, come se
piog­gia, neve, nebbia potessero difenderlo dagli invisibili
inseguitori che aveva alle spalle. Usciva di casa col cuore in
sussulto. Poi ebbe il primo sfogo con la mamma:

– È troppo umiliante vivere così: non ci
reggo!

– E io non reggerei a saperti destinato a
marcire sotto terra... come l’altro...

La madre l’osservava, essa pure umiliata
dinanzi a quel giovane tetro nel suo ozio, forzato in quella
singolare prigionia. Un ciuffo di capelli sugli occhi, le mani in
tasca, le gambe allungate, la testa rovesciata sulla poltrona nella
quale si era lasciato cadere di peso: misero
era. La madre gli fu accanto sollecita per
riordinargli i capelli, ma il ragazzo si ritrasse
infastidito:

– Non darmi noia.

Il giorno dopo un meraviglioso sole di fine
inverno indorava la casa in faccia. A quel riquadro luminoso il
tri­ste prigioniero guardava incantato, con la bocca
semiaperta.

– Perché non leggi? – gli domandò la madre.

– Non so più cosa leggere.

– Riordina la tua collezione di francobolli.

– Bel divertimento!

– Studia.

– Studiare! E perché? Chi pensa a studiare
oggi?

– I ragazzi ammodo lo pensano.

– E io non sono un ragazzo ammodo? – e rise con
tale scherno che la madre ne fu ferita.

– I miei figli sono sempre stati ragazzi
ammodo... E già, sono stati...

Ad un tratto dopo un lungo silenzio, il ragazzo
disse:

– Mamma... Mamma... Lasciami p [...]




